
Quarto nucleo 
"Amare i propri nemici"  

L'amore universale 
 
 
Quando la tempesta della persecuzione nazista si abbatte sulla sua vita, Etty compie una scelta che 
stupisce per la sua radicalità evangelica: rifiuta l'odio e sceglie l'amore universale. Come un fiume 
in piena che non si lascia deviare dagli ostacoli, la sua capacità di amare attraversa anche 
l'esperienza della violenza e dell'ingiustizia. Il comandamento di amare i nemici cessa di essere 
precetto morale astratto per diventare esperienza concreta di trasformazione interiore. La 
compassione universale che Etty sviluppa non nasce da ingenuità, ma dalla consapevolezza 
profonda che l'odio genera solo altro odio, mentre l'amore possiede la forza di spezzare le catene 
della violenza. Per i giovani che vivono in un mondo segnato da conflitti e divisioni, questa 
testimonianza rappresenta un invito coraggioso a diventare costruttori di pace. L'amore universale 
di Etty mostra che è possibile rimanere umani anche nelle situazioni più disumane, e che la vera 
vittoria non consiste nel distruggere il nemico, ma nel trasformare l'inimicizia in possibilità di 
riconciliazione. 
 
 
 
Incontro 4.1: "Quando arriva la tempesta" 
 
Focus: L'inizio delle persecuzioni e la reazione di Etty 
Obiettivo: Comprendere come affrontare l'ingiustizia senza cadere nell'odio 
 
________________________________________ 
CORNICE PEDAGOGICA 
 
Come una pianta che cresce robusta in serra deve poi affrontare la prova del vento e della grandine, 
così la crescita spirituale di Etty viene messa alla prova dall'arrivo delle persecuzioni naziste. In 
questo primo incontro del nucleo "Amare i propri nemici", accompagniamo i giovani a 
comprendere uno dei passaggi più cruciali dell'esistenza umana: come mantenere la propria umanità 
quando l'ingiustizia si abbatte su di noi come una tempesta. Non si tratta di un'analisi storica delle 
persecuzioni, ma di un'esplorazione antropologica delle reazioni possibili quando il male irrompe 
nella nostra vita. 
 
________________________________________ 
OBIETTIVI FORMATIVI 
 
Obiettivo generale: Comprendere come affrontare l'ingiustizia senza cadere nell'odio, attraverso 
l'esempio della reazione di Etty all'inizio delle persecuzioni 
Obiettivi specifici: 
• Riconoscere le diverse reazioni possibili di fronte all'ingiustizia 
• Analizzare il rapporto tra sofferenza subita e risposta etica 
• Comprendere la differenza tra rabbia giusta e odio distruttivo 
• Sviluppare strumenti per gestire emotivamente le situazioni di ingiustizia 
• Scoprire la libertà interiore anche nelle circostanze più avverse 
 
________________________________________ 



STRUTTURA DELL'INCONTRO (120 minuti) 
 
Fase 1: Apertura - "L'arrivo della tempesta" (20 minuti) 
 
Dinamica iniziale: Il barometro delle emozioni 
• I partecipanti si dispongono lungo una linea immaginaria 
• L'educatore legge diverse situazioni di ingiustizia (dal piccolo torto quotidiano alla grande 
ingiustizia sociale) 
• I partecipanti si posizionano in base alla loro reazione emotiva: da "rimango calmo" a 
"provo rabbia intensa" 
• Riflessione: "Cosa notiamo sui nostri diversi modi di reagire?" 
Contestualizzazione storica: L'educatore presenta brevemente il contesto: Amsterdam 1941-1942, 
l'arrivo delle leggi razziali, la trasformazione della vita quotidiana per gli ebrei. Non un excursus 
storico ma il setting umano dell'esperienza di Etty. 
 
Fase 2: Esplorazione - "Le strade che si biforcano" (40 minuti) 
 
Momento narrativo: L'educatore racconta come Etty vive l'arrivo delle prime persecuzioni: la 
perdita del lavoro, l'obbligo della stella gialla, le restrizioni crescenti. Ma soprattutto: la sua 
osservazione lucida delle diverse reazioni attorno a lei. 
Attività di gruppo: Le cinque vie dell'ingiustizia Divisione in cinque gruppi, ognuno esplora una 
possibile reazione: 
1. Il gruppo della negazione: "Non può essere vero", "Passerà presto", "Non è così grave" 
2. Il gruppo della rabbia: "È inaccettabile!", "Bisogna reagire con forza", "Occhio per occhio" 
3. Il gruppo della paura: "Che cosa accadrà?", "Devo nascondermi", "Non c'è speranza" 
4. Il gruppo della rassegnazione: "Non possiamo farci niente", "È il destino", "Subiremo" 
5. Il gruppo della resistenza interiore: "Rimango libero dentro", "Non perdo la mia umanità", 
"Cerco un senso" 
Ogni gruppo: 
• Identifica pro e contro della propria reazione 
• Cerca esempi storici e contemporanei 
• Riflette sulle conseguenze a lungo termine 
Condivisione assembleare: Ogni gruppo presenta la propria analisi. L'educatore evidenzia come 
Etty attraversi tutte queste fasi ma scelga infine la quinta strada. 
 
Fase 3: Approfondimento - "La fenomenologia della reazione etica" (35 minuti) 
 
Momento di studio: L'educatore guida un'analisi fenomenologica delle reazioni all'ingiustizia: 
La struttura dell'esperienza dell'ingiustizia: 
1. Lo shock iniziale: il momento in cui la realtà conosciuta si frantuma 
2. La ricerca di senso: il tentativo di comprendere "perché a me?" 
3. La scelta della risposta: il bivio tra reazioni distruttive e costruttive 
4. L'elaborazione: il processo di integrazione dell'esperienza 
5. La trasformazione: ciò che l'esperienza fa di noi 
 
Laboratorio esperienziale: Il processo decisionale sotto pressione 
Simulazione strutturata: I partecipanti ricevono una situazione di ingiustizia (adattata alla loro età: 
esclusione sociale, cyber-bullismo, discriminazione, ecc.) e devono: 
• Identificare la prima emozione che provano 
• Elencare le possibili reazioni immediate 
• Valutare le conseguenze di ciascuna reazione 



• Scegliere la risposta che manterrebbe intatta la loro dignità 
 
Riflessione guidata: "Cosa mi aiuta a scegliere la reazione migliore anche quando sono ferito?" 
 
Fase 4: Sintesi - "Il nucleo che non si spezza" (20 minuti) 
 
Momento contemplativo: L'educatore invita a un silenzio di 5 minuti in cui ciascuno riflette su 
questa domanda: "Cosa c'è in me che nessuna ingiustizia può toccare?" 
Condivisione in cerchio: Chi vuole condivide una parola o una frase che esprime ciò che ha 
scoperto nel silenzio. 
Sintesi educativa: L'educatore presenta il concetto di "nucleo inviolabile" dell'essere umano - quella 
dimensione spirituale che rimane libera anche nella più grande oppressione esterna. 
 
Fase 5: Rilancio - "Semi di resistenza interiore" (5 minuti) 
 
Vengono proposte tre pratiche settimanali: 
1. Il diario delle ingiustizie: annotare piccole e grandi ingiustizie subite o osservate, e la 
propria reazione 
2. La pausa di consapevolezza: quando si prova rabbia per un torto, fermarsi 30 secondi prima 
di reagire 
3. La ricerca del senso: di fronte a situazioni negative, chiedersi: "Cosa posso imparare? Come 
posso crescere?" 
 
________________________________________ 
FONDAMENTI FILOSOFICO-TEOLOGICI 
 
Prospettiva fenomenologica 
L'esperienza dell'ingiustizia rivela la struttura fondamentale della coscienza morale: di fronte al 
male, l'essere umano si trova davanti a una scelta originaria che definisce la sua identità. La 
fenomenologia ci mostra che non siamo mai completamente determinati dalle circostanze esterne, 
ma manteniamo sempre uno spazio di libertà nella scelta della risposta. 
 
Personalismo e dignità umana 
Il personalismo cristiano afferma l'inviolabilità della dignità personale: nessuna circostanza esterna 
può distruggere il valore ontologico della persona. Anche quando tutto viene tolto (libertà, beni, 
affetti), rimane intatto il nucleo personale che può scegliere il proprio atteggiamento. Questa verità 
antropologica è il fondamento della resistenza spirituale. 
 
Teologia della libertà 
Dal punto di vista teologico, la libertà umana si manifesta supremamente nella capacità di scegliere 
il bene anche quando circondati dal male. È la libertà dei figli di Dio, che non dipende dalle 
condizioni esterne ma dalla relazione con l'Assoluto. Etty scopre che essere liberi non significa non 
soffrire, ma soffrire rimanendo umani. 
 
Etica della responsabilità 
Hans Jonas e Emmanuel Levinas mostrano che la vera etica nasce dalla responsabilità per l'altro, 
anche quando questo altro ci fa del male. La reazione etica all'ingiustizia non è la vendetta ma 
l'assunzione di responsabilità per non perpetuare il male ricevuto. 
 
________________________________________ 



ANTROPOLOGIA GIOVANILE 
 
I giovani oggi vivono molteplici forme di ingiustizia: cyberbullismo, esclusione sociale, 
discriminazioni, competizione sleale, pressioni familiari inadeguate. Spesso oscillano tra reazioni 
esplosive (rabbia immediata sui social) e implosive (chiusura, depressione, autolesionismo). 
La proposta educativa deve considerare: 
• L'immediatezza emotiva giovanile: la difficoltà a gestire la prima reazione impulsiva 
• La cultura del "diritto al risarcimento": l'idea che ogni torto debba essere immediatamente 
riparato 
• L'influenza del gruppo: come le reazioni altrui influenzino le proprie 
• La fragilità identitaria: quando l'ingiustizia colpisce un'identità ancora in formazione 
• Il senso di giustizia acuto: la particolare sensibilità giovanile per l'ingiustizia 
 
________________________________________ 
MATERIALI DIDATTICI 
 

Scheda di lavoro 1: "La mia storia delle ingiustizie" 
 
Istruzioni: Ripercorri alcuni momenti in cui hai subito o assistito a ingiustizie, analizzando le tue 
reazioni. 
SITUAZIONE 1 - Ingiustizia subita da piccolo/a: 
• Cosa è successo? ________________________ 
• Come ho reagito sul momento? ________________________ 
• Chi mi ha aiutato? ________________________ 
• Cosa ho imparato? ________________________ 
SITUAZIONE 2 - Ingiustizia subita di recente: 
• Descrivi la situazione: ________________________ 
• Prima reazione emotiva: ________________________ 
• Come ho gestito la situazione: ________________________ 
• Sono soddisfatto/a della mia reazione? Perché? ________________________ 
SITUAZIONE 3 - Ingiustizia osservata (verso altri): 
• Che cosa ho visto? ________________________ 
• Cosa ho provato? ________________________ 
• Sono intervenuto/a? Come? ________________________ 
• Cosa rifarei diversamente? ________________________ 
RIFLESSIONE: Quali pattern riconosco nelle mie reazioni alle ingiustizie? 
Test di Autovalutazione: "Il mio stile reattivo" 
Per ogni affermazione, scegli il numero che ti rappresenta di più (1=mai, 5=sempre): 
1. Di fronte a un'ingiustizia, la mia prima reazione è la rabbia ( ) 
2. Tendo a cercare immediatamente vendetta o rivalsa ( ) 
3. Mi chiudo in me stesso/a e non ne parlo con nessuno ( ) 
4. Cerco di capire le motivazioni di chi mi ha fatto un torto ( ) 
5. Riesco a mantenere la calma anche quando sono ferito/a ( ) 
6. Provo a trovare un significato positivo anche nelle esperienze negative ( ) 
7. Mi concentro su cosa posso imparare dalla situazione ( ) 
8. Cerco di non perdere la fiducia negli altri ( ) 
9. Riesco a distinguere tra la persona e l'azione sbagliata ( ) 
10. Mantengo la speranza che le cose possano migliorare ( ) 
Valutazione: 
• Domande 1-3: Stile reattivo impulsivo (somma i punteggi) 
• Domande 4-6: Stile riflessivo (somma i punteggi) 



• Domande 7-10: Stile trasformativo (somma i punteggi) 
Riflessione: Quale stile prevale in me? Verso quale stile vorrei crescere? 
 

Scheda pratica: "Tecniche di gestione dell'ingiustizia" 
 
1. LA TECNICA DELLA PAUSA Quando subisci un torto: 
• Respira profondamente per 30 secondi 
• Conta mentalmente fino a 10 
• Chiediti: "Quale reazione mi renderebbe orgoglioso/a di me?" 
2. LA TECNICA DELLA PROSPETTIVA 
• Immagina di raccontare questo episodio tra 10 anni 
• Cosa vorresti essere diventato/a grazie a questa esperienza? 
• Come vorresti aver reagito? 
3. LA TECNICA DELLA DISTINZIONE 
• Separa la persona dall'azione: "X ha fatto una cosa sbagliata" (non "X è una persona 
cattiva") 
• Separa il fatto dalla tua interpretazione: "È successo questo" (non "è successo perché...") 
• Separa ciò che puoi controllare da ciò che non puoi controllare 
4. LA TECNICA DEL SIGNIFICATO 
• Chiediti: "Cosa posso imparare da questa esperienza?" 
• "Come posso crescere attraverso questa difficoltà?" 
• "In che modo questa prova può rendermi più forte/saggio/compassionevole?" 
5. LA TECNICA DELL'AZIONE COSTRUTTIVA 
• Invece di reagire contro qualcosa, scegli di agire per qualcosa 
• Trasforma l'energia della rabbia in energia per un cambiamento positivo 
• Fai un gesto concreto che contraddica il male ricevuto 
 

Scheda tematica: "Testimoni di resistenza non violenta" 
 
Esempi di chi ha saputo reagire all'ingiustizia senza perdere l'umanità: 
• Nelson Mandela: 27 anni di carcere, scelta del perdono e della riconciliazione 
• Malala Yousafzai: attentato per aver rivendicato il diritto allo studio, continuazione della 
missione educativa 
• Martin Luther King: violenze razziste, risposta con la non-violenza attiva 
• Immaculée Ilibagiza: genocidio in Rwanda, perdono degli assassini della famiglia 
• Corrie ten Boom: lager nazista, perdono delle guardie SS 
• Madre Teresa: indifferenza verso i poveri, risposta con l'amore concreto 
Domanda per la riflessione: Cosa accomuna tutte queste testimonianze? Quale mi colpisce di più? 
 
________________________________________ 
INDICAZIONI SUI TEMI DEL DIARIO 
 
Per questo incontro, l'educatore dovrebbe concentrarsi sui brani in cui Etty descrive: 
1. Le prime restrizioni: come vive l'obbligo della stella gialla, la perdita del lavoro, le 
limitazioni crescenti 
2. L'osservazione delle reazioni altrui: le descrizioni lucide di come amici e conoscenti 
reagiscono alle persecuzioni 
3. I momenti di rabbia: quando anche Etty prova indignazione e come la elabora 
4. La scoperta della resistenza interiore: i passaggi in cui capisce che la vera battaglia è dentro 
di sé 



5. Le riflessioni sulla natura del male: come cerca di comprendere cosa spinge gli uomini a 
perseguitare altri uomini 
6. I primi accenni al rifiuto dell'odio: quando inizia a intuire che odiare i persecutori 
significherebbe diventare come loro 
7. La ricerca di un senso: come cerca di trovare significato anche nella sofferenza ingiusta 
 
________________________________________ 
VALUTAZIONE DELL'INCONTRO 
 
Indicatori di efficacia: 
• Capacità di riconoscere diverse strategie di reazione all'ingiustizia 
• Qualità dell'analisi sulle proprie modalità reattive 
• Apertura verso strategie non puramente istintive 
• Comprensione del concetto di "resistenza interiore" 
• Interesse verso gli strumenti pratici proposti 
Domande di verifica finale: 
1. Quali sono le possibili reazioni di fronte a un'ingiustizia? 
2. Cosa significa "resistenza interiore"? 
3. Come posso mantenere la mia dignità anche quando sono ferito? 
4. Qual è la differenza tra rabbia giusta e odio distruttivo? 
 
________________________________________ 
COLLEGAMENTO CON IL PERCORSO COMPLESSIVO 
 
Questo incontro rappresenta il ponte tra la dimensione contemplativa (nucleo 3) e quella etica 
(nucleo 4). La capacità di trovare Dio nel quotidiano diventa ora capacità di mantenere la propria 
umanità anche nella tempesta dell'ingiustizia. È il primo passo verso l'amore dei nemici: prima di 
amare chi ci perseguita, dobbiamo imparare a non odiarlo. 
 
________________________________________ 
NOTE PEDAGOGICHE PER L'EDUCATORE 
 
• Prestare attenzione a giovani che potrebbero aver vissuto traumi significativi: offrire spazi di 
ascolto individuale 
• Non minimizzare le ingiustizie subite dai partecipanti: validare sempre il dolore provato 
• Evitare di presentare la resistenza non violenta come debolezza o passività 
• Collegare sempre gli esempi storici con situazioni comprensibili ai giovani 
• Non forzare il perdono come risposta immediata: rispettare i tempi di elaborazione 
 
________________________________________ 
METAFORA CONCLUSIVA 
 
Quando arriva la tempesta, gli alberi reagiscono diversamente: alcuni si spezzano perché troppo 
rigidi, altri si sradicano perché troppo superficiali. Ma l'albero che sopravvive è quello che sa 
piegarsi senza spezzarsi, che ha radici profonde e rami flessibili. Etty Hillesum ci insegna che di 
fronte alle tempeste dell'ingiustizia possiamo scegliere di diventare alberi saggi: mantenere salda 
l'identità profonda (le radici) ma restare flessibili nella risposta (i rami). La vera forza non sta nel 
non sentire il vento della sofferenza, ma nel non lasciarsi sradicare da esso. 
 
 
 



 
 
Incontro 4.2: "Il rifiuto dell'odio" 
 
Focus: La scelta consapevole di non odiare i persecutori 
Obiettivo: Riflettere sulla possibilità del perdono nelle situazioni estreme 
 
________________________________________ 
CORNICE PEDAGOGICA 
 
Come un medico che rifiuta di contagiarsi con la malattia che cura, Etty Hillesum compie una delle 
scelte più radicali e controcorrente della storia umana: decidere consapevolmente di non odiare i 
propri persecutori. In questo secondo incontro del nucleo "Amare i propri nemici", accompagniamo 
i giovani a esplorare una frontiera dell'umano che appare quasi impossibile: la possibilità del 
perdono nelle situazioni estreme. Non si tratta di una rassegnazione passiva o di una negazione del 
male, ma di una libera scelta che preserva l'umanità propria e apre alla trasformazione dell'umanità 
altrui. 
 
________________________________________ 
OBIETTIVI FORMATIVI 
 
Obiettivo generale: Riflettere sulla possibilità del perdono nelle situazioni estreme, attraverso 
l'analisi della scelta consapevole di Etty di non odiare i persecutori 
Obiettivi specifici: 
• Distinguere tra perdono e giustificazione del male 
• Comprendere l'odio come catena che lega alla violenza subita 
• Scoprire il perdono come atto di libertà personale 
• Analizzare le condizioni che rendono possibile il perdono 
• Sviluppare strumenti per elaborare il risentimento in modo costruttivo 
 
________________________________________ 
STRUTTURA DELL'INCONTRO (120 minuti) 
 
Fase 1: Apertura - "Il veleno che beviamo" (25 minuti) 
 
Dinamica iniziale: La catena dell'odio 
• I partecipanti si dividono in piccoli gruppi 
• Ogni gruppo riceve una situazione di conflitto (litigi familiari, bullismo, conflitti sociali, 
guerre...) 
• Devono tracciare la "catena dell'odio": come un'offesa iniziale genera rappresaglie che si 
moltiplicano 
• Visualizzazione grafica: ogni gruppo disegna la propria catena su un cartellone 
• Riflessione assembleare: "Cosa serve per spezzare queste catene?" 
 
Momento evocativo: L'educatore presenta una metafora orientale: "L'odio è come prendere un 
carbone ardente con l'intenzione di gettarlo a qualcun altro: sei tu che ti scotti". Discussione: "Cosa 
significa questa immagine per voi?" 
 
Fase 2: Esplorazione - "L'anatomia dell'odio e del perdono" (40 minuti) 
 



Momento narrativo: L'educatore racconta il processo interiore di Etty: come passa dalla rabbia 
comprensibile ("È ingiusto!") al rifiuto consapevole dell'odio ("Non permetterò che il male mi 
trasformi"). Particolare attenzione alla sua intuizione: "Se odio i tedeschi, divento come loro". 
 
Laboratorio di analisi: Odio vs. Perdono - Due mappe mentali 
Gruppo A - L'odio: 
• Cosa genera l'odio? 
• Come si alimenta e cresce? 
• Quali effetti ha su chi odia? 
• Quali effetti ha sulle relazioni? 
• Come si manifesta nel comportamento? 
Gruppo B - Il perdono: 
• Cosa significa veramente perdonare? 
• Cosa NON è il perdono? (confusioni comuni) 
• Quali sono le condizioni del perdono? 
• Cosa libera nell'essere umano? 
• Come cambia le dinamiche relazionali? 
 
Confronto assembleare: I due gruppi presentano le loro mappe. L'educatore facilita il dialogo 
evidenziando come odio e perdono siano due logiche esistenziali alternative. 
 
Testimonianza guidata: L'educatore presenta brevemente alcune testimonianze di perdono estremo 
(senza nominarle ancora): una madre che perdona l'assassino del figlio, un sopravvissuto di 
genocidio che perdona i carnefici... Domanda: "Cosa rende possibile questi atti apparentemente 
'impossibili'?" 
 
Fase 3: Approfondimento - "La fenomenologia del perdono" (30 minuti) 
 
Momento di studio: Analisi fenomenologica dell'atto del perdono: 
Le fasi del processo di perdono: 
1. Il riconoscimento del male: non negare né minimizzare l'offesa ricevuta 
2. L'elaborazione del dolore: attraversare la sofferenza senza negarla 
3. La scelta della libertà: decidere di non essere definiti dal male subito 
4. La comprensione dell'altro: cercare di capire (non giustificare) chi ha fatto il male 
5. L'atto del rilascio: lasciare andare il diritto alla vendetta 
6. La trasformazione: diventare diversi attraverso l'esperienza 
 
Laboratorio esperienziale: Il peso del risentimento 
Esercizio fisico simbolico: 
• I partecipanti tengono in mano un oggetto pesante (libro, bottiglia d'acqua...) 
• Camminano per la stanza per 3 minuti tenendolo stretto 
• Riflessione: "Come mi sento? Cosa accade al mio corpo?" 
• Lasciano andare l'oggetto: "Cosa provo ora?" 
• Collegamento: "Il risentimento è come questo peso: lo portiamo credendo di punire l'altro, 
ma pestiamo noi" 
 
Riflessione guidata: "Esiste qualcuno che faccio fatica a perdonare? Perché? Cosa mi costa 
continuare a non perdonare?" 
 
Fase 4: Approfondimento pratico - "I malintesi sul perdono" (20 minuti) 
 



Chiarimento concettuale: L'educatore presenta e decostruisce i principali malintesi sul perdono: 
 
Falsi miti da sfatare: 
• "Perdonare significa dimenticare" → Il perdono include la memoria 
• "Perdonare significa giustificare" → Si perdona proprio perché il male resta male 
• "Perdonare significa essere deboli" → È l'atto più forte che esista 
• "Perdonare significa riconciliarsi" → Il perdono è unilaterale, la riconciliazione bilaterale 
• "Perdonare significa non cercare giustizia" → Giustizia e perdono possono coesistere 
 
Casi pratici: Presentazione di situazioni concrete in cui i giovani devono distinguere tra perdono 
autentico e falso perdono. 
 
Fase 5: Sintesi - "La scelta della libertà" (20 minuti) 
 
Momento contemplativo: Silenzio guidato di 7 minuti con questa domanda: "Cosa in me ha bisogno 
di essere perdonato? A chi ho bisogno di chiedere perdono? Chi faccio fatica a perdonare?" 
Condivisione libera: Chi vuole condivide una scoperta fatta nel silenzio (senza obbligo di 
specificare persone o situazioni). 
Gesto simbolico: Ogni partecipante scrive su un foglietto una parola che rappresenta un peso che 
vuole lasciare andare. I foglietti vengono raccolti (non letti) e simbolicamente "liberati" (cestinati 
insieme). 
 
Fase 6: Rilancio - "Semi di liberazione" (5 minuti) 
 
Vengono proposte tre pratiche settimanali: 
1. La lettera mai spedita: scrivere una lettera di perdono a qualcuno (senza inviarla) 
2. Il perdono quotidiano: ogni sera perdonare le piccole offese ricevute durante il giorno 
3. L'esame di gratitudine: invece di rimuginare sui torti, elencare tre cose belle accadute 
 
_____________________________________ 
FONDAMENTI FILOSOFICO-TEOLOGICI 
 
Prospettiva fenomenologica 
Il perdono si rivela come atto costitutivo dell'essere umano: solo l'uomo può perdonare perché solo 
l'uomo può scegliere di non essere determinato dal passato. Husserl mostra come la coscienza sia 
sempre aperta al futuro; il perdono è l'apertura radicale a un futuro diverso dal passato, la rottura 
della catena causale che lega offesa e vendetta. 
 
Antropologia personalista 
Il personalismo cristiano fonda il perdono sulla dignità inviolabile della persona: si perdona non 
perché il male sia accettabile, ma perché l'altro rimane sempre persona, mai riducibile ai suoi atti 
malvagi. Emmanuel Mounier mostra come il perdono sia l'affermazione suprema del valore 
personale contro ogni tentativo di riduzione. 
 
Teologia della grazia 
Dal punto di vista teologico, la capacità di perdono deriva dalla scoperta di essere stati perdonati. 
Chi sa di essere amato incondizionatamente può amare incondizionatamente. Il perdono umano è 
partecipazione al perdono divino, non per merito ma per grazia. Etty scopre che può perdonare 
perché si sente perdonata dall'Amore che la abita. 
 



Filosofia della libertà 
Hannah Arendt definisce il perdono come l'unico atto che può spezzare la catena di determinismo 
che lega azione e reazione. Perdonare è liberare il futuro dal passato, permettere un nuovo inizio. È 
l'esercizio supremo della libertà umana: non essere schiavi di ciò che ci è stato fatto. 
 
________________________________________ 
ANTROPOLOGIA GIOVANILE 
 
I giovani di oggi crescono in una cultura che spesso enfatizza i diritti individuali e la ricerca di 
giustizia immediata. Il perdono può apparire loro come rinuncia ai propri diritti o debolezza 
caratteriale. Elementi specifici da considerare: 
• Cultura della vendetta mediatica: i social amplificano e immortalizzano i conflitti 
• Difficoltà nell'elaborazione del tempo: il perdono richiede pazienza in un mondo che vuole 
tutto subito 
• Fragilità dell'autostima: temono che perdonare significhi svalutarsi 
• Senso acuto di giustizia: difficoltà ad accettare che ci siano ingiustizie non riparate 
• Influenza del gruppo: il perdono può apparire "sfigato" rispetto alla vendetta 
• Esperienze di tradimento: spesso hanno vissuto delusioni in età precoce che rendono 
difficile fidarsi 
 
________________________________________ 
MATERIALI DIDATTICI 
 

Scheda di lavoro 1: "Il mio rapporto con il perdono" 
 
SEZIONE A - Esperienza del perdono ricevuto 
• Ricordi un momento in cui qualcuno ti ha perdonato per qualcosa di importante?  
- Situazione: ________________________ 
- Come ti sei sentito/a: ________________________ 
- Cosa è cambiato in te: ________________________ 
SEZIONE B - Esperienza del perdono dato 
• Ricordi un momento in cui hai perdonato qualcuno che ti aveva ferito?  
- Situazione: ________________________ 
- Quanto tempo ci hai messo: ________________________ 
- Cosa ti ha aiutato a perdonare: ________________________ 
- Come è cambiato il rapporto: ________________________ 
SEZIONE C - Resistenze al perdono 
• Cosa rende difficile per te perdonare? (segna tutto quello che senti vero) □ Temo di apparire 
debole □ Voglio che l'altro capisca il male che mi ha fatto □ Non voglio che se la passi liscia □ Ho 
paura che ricapiti □ Non so come si fa praticamente □ Penso che non lo meriti □ Mi dà fastidio 
l'idea di "fare il primo passo" □ Altro: ________________________ 
 
Test di riflessione: "Perdono vero o falso?" 
Per ogni situazione, indica se si tratta di perdono autentico (V) o falso perdono (F): 
1. Marco dice: "Ti perdono, ma non voglio più vederti" ( ) 
2. Sara: "Non è successo niente di grave, quindi ti perdono" ( ) 
3. Luca: "Ti perdono perché sei mio fratello e ti voglio bene" ( ) 
4. Anna: "Ti perdono, però ora mi devi un favore" ( ) 
5. Paolo: "Ti perdono, anche se quello che hai fatto mi ha fatto molto male" ( ) 
6. Elena: "Non ci penso più, è acqua passata" ( ) 
7. Matteo: "Ti perdono perché altrimenti vado all'inferno" ( ) 



8. Giulia: "Ti perdono, ma non devi più farlo" ( ) 
9. Andrea: "Ti perdono perché capisco che stavi soffrendo" ( ) 
10. Chiara: "Ti perdono, spero che tu possa essere felice" ( ) 
Riflessioni guida: 
• Quale di queste frasi potresti dire tu? 
• Cosa distingue il perdono vero da quello falso? 
 

Scheda pratica: "Strumenti per il perdono" 
 
1. LA TECNICA DELLA LETTERA A TRE PARTI  
Parte 1 - La rabbia: Scrivi tutto quello che provi di negativo, senza censure  
Parte 2 - Il dolore: Descrivi come ti sei sentito/a ferito/a, la tua sofferenza  
Parte 3 - La liberazione: Scrivi la tua scelta di lasciare andare, per il tuo bene 
2. LA TECNICA DELLA PROSPETTIVA ALLARGATA 
• Immagina di essere un osservatore esterno della situazione 
• Cosa consiglieresti a qualcuno che ha vissuto quello che hai vissuto tu? 
• Tra 10 anni, cosa spereresti di aver fatto oggi? 
3. LA TECNICA DELLA COMPASSIONE IMMAGINATIVA 
• Cerca di immaginare cosa può aver spinto l'altro a comportarsi così 
• Questo non giustifica l'azione, ma può aiutare a vedere la persona dietro l'atto 
• Pensa: anche tu hai mai ferito qualcuno? Come ti sei sentito dopo? 
4. LA TECNICA DEL RILASCIO SIMBOLICO 
• Scrivi il nome della persona su un palloncino e lascialo volare 
• Disegna la situazione e poi strappa il foglio 
• Pianta un seme come simbolo di vita nuova che nasce 
5. LA TECNICA DELLA PREGHIERA/MEDITAZIONE 
• Dedica alcuni minuti di silenzio alla situazione 
• Chiedi la forza di perdonare (a Dio, all'universo, alla tua parte migliore) 
• Visualizza te stesso/a libero/a dal peso del risentimento 
 

Scheda tematica: "Testimoni di perdono impossibile" 
 
Storie di perdono estremo: 
• Immaculée Ilibagiza (Rwanda): Sopravvissuta al genocidio, perdona gli assassini della sua 
famiglia 
• Corrie ten Boom (Olanda): Sopravvissuta ai lager, perdona la guardia SS che aveva 
maltrattato sua sorella 
• Azim Khamisa (USA): Padre che perdona l'assassino del figlio e lavora con il nonno del 
killer per la prevenzione della violenza 
• Eva Kor (Romania-USA): Sopravvissuta agli esperimenti di Mengele, abbraccia 
pubblicamente un ex nazista 
• Ginn Fourie (Sud Africa): Madre che perdona gli assassini della figlia durante l'apartheid 
• Padre Mychal Judge (USA): Cappellano che prima di morire nell'11 settembre aveva 
perdonato i terroristi 
Domanda per la riflessione: Cosa hanno in comune tutte queste persone? Come hanno fatto 
l'impossibile? 
 
________________________________________ 
INDICAZIONI SUI TEMI DEL DIARIO 
 
Per questo incontro, l'educatore dovrebbe concentrarsi sui brani in cui Etty descrive: 



1. La scoperta della logica dell'odio: quando capisce che odiare i tedeschi significherebbe 
diventare come loro 
2. La lotta interiore: i momenti in cui anche lei prova rabbia e deve scegliere consapevolmente 
di non odiare 
3. Le riflessioni sulla catena del male: come il male genera altro male se non viene spezzata la 
catena 
4. La distinzione tra persona e azioni: quando impara a separare l'umanità dei tedeschi dai loro 
atti criminali 
5. Il perdono come liberazione personale: la scoperta che perdonare libera prima di tutto chi 
perdona 
6. Le intuizioni sull'amore universale: i primi accenni alla possibilità di amare anche i nemici 
7. La preghiera per i persecutori: quando inizia a pregare anche per i tedeschi, non nonostante 
ma a causa del male che fanno 
 
________________________________________ 
VALUTAZIONE DELL'INCONTRO 
 
Indicatori di efficacia: 
• Comprensione della distinzione tra perdono e giustificazione del male 
• Capacità di riconoscere i falsi perdoni 
• Apertura verso la possibilità del perdono anche in situazioni difficili 
• Interesse per gli strumenti pratici proposti 
• Qualità delle riflessioni personali condivise 
Domande di verifica finale: 
1. Qual è la differenza tra perdonare e giustificare? 
2. Perché l'odio danneggia chi odia? 
3. Quali sono le fasi del processo di perdono? 
4. Come il perdono può essere un atto di forza e non di debolezza? 
5. Cosa rende possibile il perdono nelle situazioni estreme? 
 
________________________________________ 
COLLEGAMENTO CON IL PERCORSO COMPLESSIVO 
 
Questo incontro sviluppa la "resistenza interiore" del precedente verso una dimensione più attiva e 
trasformativa. Il rifiuto dell'odio prepara direttamente l'incontro successivo sulla compassione 
universale: chi ha imparato a non odiare può iniziare ad amare. È il passaggio dalla difesa 
all'attacco, dalla protezione della propria umanità all'estensione dell'umanità agli altri. 
 
________________________________________ 
NOTE PEDAGOGICHE PER L'EDUCATORE 
 
• Massima delicatezza: alcuni giovani potrebbero aver vissuto traumi per cui il perdono non è 
ancora possibile 
• Non forzare: rispettare i tempi di ciascuno, il perdono non si può imporre 
• Distinguere sempre: perdono non significa riconciliazione automatica o rinuncia alla 
giustizia 
• Valorizzare i piccoli perdoni: iniziare dalle piccole offese quotidiane 
• Offrire supporto: per situazioni gravi, essere pronti a offrire ascolto specializzato 
• Mantenere la speranza: anche quando sembra impossibile, il perdono resta sempre un 
orizzonte aperto 
 



________________________________________ 
METAFORA CONCLUSIVA 
 
Il perdono è come imparare a volare: all'inizio sembra impossibile, contro tutte le leggi della natura 
umana. Come gli uccelli che devono fidarsi delle ali che non vedono, anche noi dobbiamo fidarci di 
una forza più grande della nostra logica. Etty Hillesum ha scoperto che perdonare non significa 
cadere, ma librarsi sopra il peso dell'odio. Non è negare la forza di gravità del male, ma scoprire che 
esiste una forza ancora più potente: l'amore che solleva e trasforma. Quando impariamo a volare, 
non neghiamo la terra, ma la vediamo da una prospettiva completamente nuova. 
 
 
 
 
Incontro 4.3: "Compassione universale" 
 
Focus: L'estensione dell'amore anche ai nemici come conquista spirituale 
Obiettivo: Sviluppare capacità di empatia e comprensione 
 
________________________________________ 
CORNICE PEDAGOGICA 
 
Come una goccia d'acqua che, cadendo in uno stagno, genera cerchi concentrici sempre più ampi 
fino a raggiungere le rive più lontane, così la compassione autentica si espande dal cuore dell'uomo 
verso orizzonti sempre più vasti. In questo terzo incontro del quarto nucleo, accompagniamo i 
giovani a scoprire come Etty Hillesum sia giunta a quella straordinaria conquista spirituale che le ha 
permesso di abbracciare con amore persino coloro che la opprimevano. 
Il passaggio dalla comprensione intellettuale del male alla compassione vissuta rappresenta uno dei 
vertici dell'esperienza umana: è il momento in cui l'io si dilata fino a contenere l'altro, anche quando 
quest'altro si presenta come nemico. Per i giovani d'oggi, spesso oscillanti tra l'indifferenza e la 
rabbia, questa lezione di Etty rappresenta una via alternativa, coraggiosa e profondamente liberante. 
 
________________________________________ 
OBIETTIVI FORMATIVI 
 
Obiettivo generale 
Sviluppare nei giovani la capacità di riconoscere e coltivare la compassione universale come 
dimensione costitutiva dell'essere umano maturo, superando le barriere dell'appartenenza e del 
giudizio. 
 
Obiettivi specifici 
• Cognitivo: Comprendere la differenza fenomenologica tra pietà, simpatia e compassione 
autentica 
• Affettivo: Sperimentare l'apertura del cuore verso situazioni di sofferenza altrui, anche 
quando l'altro appare come avversario 
• Comportamentale: Acquisire strumenti concreti per tradurre la compassione in gesti 
quotidiani di apertura e comprensione 
• Spirituale: Intuire la compassione come partecipazione al mistero stesso dell'amore divino 
 
________________________________________ 
STRUTTURA DELL'INCONTRO (90 minuti) 
 



Fase 1: Risveglio dell'esperienza (15 minuti) 
"Il cuore che si espande" 
 
L'educatore propone un momento di silenzio attivo: i ragazzi sono invitati a chiudere gli occhi e a 
immaginare il proprio cuore come una stanza. Inizialmente piccola, accogliente, in cui vivono le 
persone care. Gradualmente, le pareti si allargano per accogliere compagni di scuola, conoscenti, 
sconosciuti incontrati per strada. Infine, la stanza diventa così ampia da poter contenere anche chi li 
ha feriti, delusi, traditi. 
Condivisione spontanea: Chi ha voglia può esprimere brevemente cosa ha provato in questo 
"allargamento del cuore". 
 
Fase 2: Approfondimento antropologico-filosofico (25 minuti) 
"La fenomenologia della compassione" 
 
L'educatore introduce il tema attraverso una breve narrazione della conquista spirituale di Etty, 
evidenziando come la giovane ebrea sia passata dal naturale sentimento di avversione verso i nazisti 
a una comprensione profonda della loro umanità ferita. 
Distinzioni fondamentali: 
• La pietà: sentimento di superiorità mascherata che mantiene la distanza 
• La simpatia: condivisione emotiva che può diventare contagio distruttivo 
• La compassione: partecipazione lucida e amorosa alla sofferenza altrui che genera 
guarigione 
Approfondimento personalista: La compassione come espressione della dignità infinita della 
persona umana. Ogni essere umano, anche il più degradato, porta in sé un nucleo di sacralità che 
chiede riconoscimento. La compassione non è debolezza, ma forza suprema che sa vedere oltre 
l'apparenza del male. 
 
Fase 3: Laboratorio esperienziale (30 minuti) 
"I volti dietro le maschere" 
 
I giovani vengono divisi in piccoli gruppi (4-5 persone). Ogni gruppo riceve una serie di 
"maschere" (cartoncini con descrizioni di persone che generalmente suscitano rifiuto: il bullo, il 
razzista, il corrotto, il violento, ecc.). 
Primo momento (15 minuti): Ogni gruppo sceglie una maschera e cerca di immaginare la storia che 
si nasconde dietro quel comportamento. Quali ferite? Quali paure? Quali mancanze d'amore 
potrebbero aver generato quella durezza? 
Secondo momento (15 minuti): I gruppi condividono le loro riflessioni, guidati dall'educatore che 
evidenzia come la compassione non significhi giustificare il male, ma riconoscere l'umanità ferita 
che lo genera. 
 
Fase 4: Approfondimento teologico-spirituale (15 minuti) 
"La compassione divina come modello" 
 
Breve meditazione guidata sui grandi esempi di compassione universale nella tradizione cristiana: 
Gesù che perdona i suoi crocifissori, Stefano che intercede per chi lo lapida, Francesco che 
abbraccia il lebbroso. 
La compassione umana trova la sua sorgente nella compassione divina: Dio che non smette di 
amare l'uomo anche quando questi si allontana. La compassione diventa così partecipazione alla 
vita trinitaria, dove l'amore circola eternamente. 
Riflessione personalizzata: "In che modo posso diventare canale di questa compassione divina nelle 
mie relazioni quotidiane?" 



 
Fase 5: Sintesi e impegno (5 minuti) 
"Il seme della compassione" 
 
Ogni partecipante riceve un piccolo seme (simbolico) da portare con sé durante la settimana. Il 
seme rappresenta la compassione che può crescere nel cuore di ognuno, a patto di essere coltivata 
con pazienza e costanza. 
 
________________________________________ 
METODOLOGIE DIDATTICHE 
 
Approccio fenomenologico 
L'incontro parte sempre dall'esperienza vissuta dei ragazzi per poi condurli a una comprensione più 
profonda. Non si parte da definizioni astratte, ma dal riconoscimento di dinamiche già presenti nella 
loro vita quotidiana. 
 
Metodo narrativo 
Le verità più profonde vengono trasmesse attraverso racconti, esempi concreti, testimonianze che 
parlano al cuore prima che alla mente. La vita di Etty diventa specchio in cui i giovani possono 
riconoscere le proprie possibilità di crescita. 
 
Pedagogia dell'esperienza 
Attraverso laboratori, giochi di ruolo e momenti di condivisione, i giovani non solo comprendono 
intellettualmente la compassione, ma la sperimentano corporalmente ed emotivamente. 
 
Dialogo maieutico 
L'educatore non impone verità preconcette, ma accompagna i ragazzi a scoprire dentro di sé i germi 
della compassione universale, facendo emergere la loro naturale capacità di amare. 
 
________________________________________ 
SCHEDE DIDATTICHE 
 

Scheda A: "Il termometro della compassione" 
 
Obiettivo: Autovalutazione della propria capacità di compassione 
Scala da 1 a 10 per misurare la propria facilità/difficoltà nel provare compassione verso: 
• I genitori quando sbagliano 
• Gli amici che ci deludono 
• I compagni antipatici 
• Gli insegnanti severi 
• Chi fa del male agli altri 
• Chi ha idee opposte alle nostre 
Domande di riflessione: 
1. Verso chi provi più facilmente compassione? Perché? 
2. Chi sono le persone verso cui fai più fatica? Cosa ti blocca? 
3. Ricordi un momento in cui hai sentito compassione per qualcuno che inizialmente non ti 
piaceva? 
 

Scheda B: "Le radici del male" 
 
Obiettivo: Comprendere le origini della cattiveria umana 



Completa le frasi: 
• "Chi fa del male agli altri spesso lo fa perché..." 
• "Dietro la cattiveria si nasconde sempre..." 
• "Se potessi parlare con chi mi ha fatto del male gli direi..." 
Spazio per il disegno: Disegna simbolicamente come immagini il cuore di una persona cattiva prima 
e dopo aver ricevuto compassione. 
 

Scheda C: "Il diario della compassione" 
 
Obiettivo: Progettare azioni concrete di compassione 
Per i prossimi sette giorni: 
• Giorno 1-2: Osserva senza giudicare. Nota i momenti in cui emerge in te il giudizio verso 
qualcuno. 
• Giorno 3-4: Cerca di immaginare la storia delle persone che ti risultano antipatiche. 
• Giorno 5-6: Compi un piccolo gesto di apertura verso qualcuno che solitamente eviti. 
• Giorno 7: Scrivi una lettera (anche non da spedire) a qualcuno che ti ha ferito, esprimendo 
comprensione per le sue difficoltà. 
 
Questionario di approfondimento 
Per l'educatore (preparazione) 
1. Come distinguo nella mia vita tra compassione autentica e falsa bontà? 
2. Quali sono le mie resistenze personali verso la compassione universale? 
3. Come posso testimoniare ai giovani che la compassione non è debolezza ma forza? 
Per i giovani (verifica) 
1. Comprensione: Spiega con le tue parole la differenza tra pietà, simpatia e compassione. 
2. Applicazione: Racconta una situazione in cui potresti applicare quanto imparato oggi. 
3. Valutazione: Secondo te, è possibile provare compassione per tutti? Perché? 
4. Creatività: Inventa una metafora per spiegare a un bambino cos'è la compassione. 
 
________________________________________ 
ANTROPOLOGIA GIOVANILE 
 
L'adolescenza e la prima giovinezza sono caratterizzate da una naturale tendenza alla 
categorizzazione: amici/nemici, giusto/sbagliato, bello/brutto. Questa fase evolutiva, necessaria per 
la formazione dell'identità, può però cristallizzarsi in rigidità che impediscono la maturazione 
umana. 
I giovani d'oggi, inoltre, cresciuti in un mondo di immagini immediate e giudizi veloci mediati dai 
social network, faticano particolarmente a cogliere la complessità dell'altro. La compassione 
universale rappresenta quindi non solo una meta spirituale, ma una competenza fondamentale per la 
vita adulta. 
Il rischio maggiore è quello di una comprensione puramente intellettuale della compassione, che 
rimane sterile se non si radica nell'esperienza vissuta. Per questo l'approccio pedagogico deve 
necessariamente passare attraverso il corpo, le emozioni, la relazione concreta. 
La figura di Etty Hillesum risulta particolarmente efficace per i giovani perché rappresenta un 
modello di santità "laica", raggiungibile, che non richiede condizioni eccezionali ma solo l'ordinario 
coraggio di aprire il cuore. 
 
________________________________________ 
TEMI DEI DIARIO DI ETTY DA APPROFONDIRE 
 



La trasformazione del nemico 
Esplorare i passaggi attraverso cui Etty giunge a vedere nei soldati tedeschi non più dei mostri ma 
degli uomini impauriti, condizionati dal sistema ma ancora portatori di umanità. La sua capacità di 
distinguere tra la persona e i suoi atti rappresenta una conquista spirituale straordinaria. 
 
L'amore come resistenza 
Approfondire come per Etty la compassione diventi forma suprema di resistenza al male: non 
attraverso l'odio che replica la violenza, ma attraverso l'amore che spezza le catene della vendetta. 
Un amore che non è debolezza ma forza trasformatrice. 
 
La preghiera per i persecutori 
Analizzare i momenti in cui Etty arriva a pregare per coloro che la stanno deportando, vedendo in 
loro vittime del sistema quanto lei stessa. Questa capacità di intercedere per il nemico rappresenta il 
vertice della compassione cristiana. 
 
La responsabilità universale 
Esaminare come Etty giunga a sentirsi responsabile non solo del bene ma anche del male del 
mondo, comprendendo che ogni essere umano partecipa del destino comune dell'umanità. La 
compassione nasce da questa consapevolezza di interdipendenza. 
 
Il perdono come liberazione 
Approfondire come il perdono non sia per Etty un dovere morale esterno ma una necessità interiore, 
l'unico modo per mantenere il cuore libero dall'amarezza che avvelena la vita. Il perdono libera 
prima di tutto chi perdona. 
 
________________________________________ 
INDICAZIONI PER L'EDUCATORE 
 
- Preparazione spirituale 
Prima di condurre questo incontro, l'educatore è invitato a un esame di coscienza sulla propria 
capacità di compassione. È difficile trasmettere ciò che non si possiede almeno in germe. 
- Attenzione alle resistenze 
Alcuni giovani potrebbero interpretare il messaggio della compassione universale come un invito 
alla passività di fronte al male. È importante chiarire che compassione non significa accettazione 
del male, ma comprensione della radice del male per poterlo guarire. 
- Rispetto dei tempi 
La compassione universale rappresenta una delle vette dell'esperienza spirituale umana. Non tutti i 
giovani saranno pronti ad accogliere completamente questo messaggio. L'educatore deve seminare 
con pazienza, sapendo che i frutti matureranno nei tempi di ciascuno. 
- Testimonianza personale 
Se l'educatore si sente di condividere un'esperienza personale di crescita nella compassione, questo 
può essere molto efficace. I giovani hanno bisogno di vedere che ciò che viene proposto è 
realisticamente praticabile. 
 
________________________________________ 
MATERIALI DI SUPPORTO 
 
• Candele o lumini per creare atmosfera raccolta 
• Cartoncini colorati per le "maschere" del laboratorio 
• Semi veri da regalare ai partecipanti 
• Musica strumentale dolce per i momenti di riflessione 



• Fogli bianchi per disegni e riflessioni libere 
 
________________________________________ 
VERIFICA E PROSEGUIMENTO 
 
L'incontro si conclude con l'invito a osservare durante la settimana le proprie reazioni spontanee di 
fronte a persone che risultano antipatiche o ostili. Non si chiede di cambiare immediatamente, ma 
solo di notare, di prendere consapevolezza. 
Il prossimo incontro, "Costruttori di pace", svilupperà ulteriormente questi contenuti trasformando 
la compassione personale in impegno sociale per la riconciliazione e la pace. 
La compassione universale di Etty non rimane mai sterile contemplazione, ma si traduce sempre in 
azione concreta, in costruzione paziente di un mondo più umano. È questo il ponte che ci condurrà 
al quarto e ultimo incontro del nucleo. 
 
 
 
 
Incontro 4.4: "Costruttori di pace" 
 
Focus: L'impegno per la riconciliazione come missione esistenziale 
Obiettivo: Assumere responsabilità concrete per la pace nel proprio ambiente 
 
________________________________________ 
CORNICE PEDAGOGICA 
 
Come un architetto che non si limita a disegnare progetti ma sporca le mani con la malta e i mattoni, 
così il vero costruttore di pace non si accontenta di belle intenzioni ma si impegna concretamente 
nella trasformazione del mondo. In questo quarto e conclusivo incontro del nucleo sull'amore 
universale, accompagniamo i giovani a scoprire come Etty Hillesum abbia trasformato la propria 
conquista spirituale in missione esistenziale, diventando strumento vivente di riconciliazione anche 
nel cuore dell'orrore nazista. 
Per i giovani di oggi, spesso oscillanti tra l'idealismo disincarnato e il cinismo pragmatico, Etty 
rappresenta una terza via: quella di chi sa coniugare la profondità spirituale con l'impegno concreto, 
la contemplazione con l'azione, il sogno di pace con la fatica quotidiana del costruire relazioni 
autentiche. 
Il passaggio dalla compassione personale all'impegno sociale rappresenta la naturale maturazione 
dell'esperienza spirituale: quando il cuore si è dilatato fino ad abbracciare l'universale, non può più 
rimanere inoperoso ma deve tradursi in gesti concreti di riconciliazione e costruzione di pace. 
 
________________________________________ 
OBIETTIVI FORMATIVI 
 
Obiettivo generale 
Sviluppare nei giovani la consapevolezza che la pace non è un dono che si riceve passivamente, ma 
un compito che si costruisce attivamente attraverso l'impegno personale e comunitario nella 
riconciliazione quotidiana. 
 
Obiettivi specifici 
• Cognitivo: Comprendere la differenza tra pace come assenza di conflitto e pace come 
costruzione positiva di relazioni giuste 



• Affettivo: Sperimentare la gioia e la responsabilità di essere protagonisti attivi della 
riconciliazione 
• Comportamentale: Acquisire competenze concrete per la mediazione, il dialogo e la 
risoluzione non violenta dei conflitti 
• Spirituale: Riconoscere nella costruzione della pace una partecipazione all'opera creatrice e 
redentrice di Dio 
 
________________________________________ 
STRUTTURA DELL'INCONTRO (90 minuti) 
 
Fase 1: Esperienza generativa (20 minuti) 
"Il ponte spezzato" 
 
L'educatore presenta ai giovani una grande immagine di un ponte spezzato (disegnata su cartellone 
o proiettata). Da una parte ci sono persone che vorrebbero attraversare per incontrare chi sta 
dall'altra parte, ma il ponte è crollato. 
Brainstorming guidato (10 minuti): "Come si può ricostruire questo ponte? Con quali materiali? Chi 
deve lavorare? Quanto tempo serve?" 
Le risposte vengono scritte attorno all'immagine. Gradualmente l'educatore conduce i ragazzi a 
riflettere su come ogni conflitto sia come un ponte spezzato tra persone, gruppi, popoli. 
Momento personale (10 minuti): Ogni ragazzo riceve un foglio con il disegno di un ponte spezzato 
e viene invitato a pensare a una relazione "spezzata" nella sua vita (famiglia, amicizie, scuola) e a 
scrivere sui "piloni" del ponte cosa servirebbe per ricostruire quella relazione. 
 
Fase 2: Testimonianza di Etty (25 minuti) 
"L'architetta di riconciliazione" 
 
L'educatore racconta come Etty, pur nelle condizioni disumane del campo di transito di Westerbork, 
abbia continuato a tessere relazioni, a prendersi cura dei più deboli, a cercare di riconciliare persone 
in conflitto tra loro. Non si è limitata a sopravvivere, ma ha trasformato quel luogo di sofferenza in 
uno spazio di umanità condivisa. 
Approfondimento antropologico: La pace come vocazione umana fondamentale. L'uomo è fatto per 
la relazione, per la comunione, per l'armonia. Il conflitto, pur essendo inevitabile nella condizione 
umana, non è il destino finale ma la materia prima da trasformare in comunione più profonda. 
Distinzioni fondamentali: 
• Pace negativa: assenza di guerra aperta, tregua armata, silenzio del rancore 
• Pace positiva: costruzione attiva di relazioni giuste, riconciliazione autentica, armonia 
creativa 
• Pacifismo: ideologia che rifiuta ogni forma di conflitto 
• Costruzione di pace: arte di trasformare creativamente i conflitti in opportunità di crescita 
 
Fase 3: Laboratorio delle competenze (30 minuti) 
"La cassetta degli attrezzi del costruttore di pace" 
 
I giovani vengono divisi in quattro gruppi, ciascuno dedicato a una competenza specifica del 
costruttore di pace: 
Gruppo 1: L'arte dell'ascolto (7 minuti) Sperimentano l'ascolto attivo attraverso un esercizio a 
coppie: uno racconta un piccolo conflitto vissuto, l'altro ascolta senza giudicare né dare consigli, 
limitandosi a riformulare quello che ha sentito. 
Gruppo 2: Il dialogo costruttivo (7 minuti) Imparano la tecnica del "messaggio Io": invece di 
accusare ("Tu sei sempre..."), esprimere i propri sentimenti ("Io mi sento... quando..."). 



Gruppo 3: La mediazione creativa (7 minuti) Simulano una situazione di conflitto tra due amici e si 
esercitano nel ruolo di mediatore che aiuta a trovare soluzioni win-win. 
Gruppo 4: Il perdono costruttivo (7 minuti) Riflettono sui passi del perdono: riconoscere il torto 
subito, scegliere di non restare prigionieri del rancore, aprirsi alla possibilità di una relazione nuova. 
Condivisione plenaria (2 minuti): Ogni gruppo condivide brevemente un'intuizione significativa. 
 
Fase 4: Approfondimento teologico-spirituale (10 minuti) 
"Cooperatori della riconciliazione divina" 
 
Breve meditazione guidata sul ministero della riconciliazione affidato ai cristiani. Dio, che in Cristo 
ha riconciliato il mondo a sé, affida a ogni battezzato la missione di essere ambasciatori di 
riconciliazione. 
Riflessioni bibliche essenziali: 
• "Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio" 
• "Tutto questo viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il 
ministero della riconciliazione" 
• "Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti" 
La costruzione della pace non è quindi un'opera puramente umana, ma partecipazione all'opera 
salvifica di Dio che vuole "ricapitolare tutte le cose in Cristo". 
 
Fase 5: Progettazione concreta e impegno (5 minuti) 
"Il cantiere della pace" 
 
Ogni partecipante riceve una "licenza di costruttore di pace" (tesserino personalizzato) e si impegna 
a scegliere un "cantiere" concreto dove lavorare nelle prossime settimane: una relazione da riparare, 
un conflitto da mediare, un gruppo da riconciliare. 
L'impegno viene scritto su un bigliettino e inserito in una "cassetta postale della pace" che verrà 
riaperta nell'incontro successivo per verificare i progressi. 
 
________________________________________ 
METODOLOGIE DIDATTICHE 
 
Pedagogia dell'esperienza trasformativa 
L'incontro privilegia l'apprendimento attraverso la sperimentazione diretta delle dinamiche 
relazionali, permettendo ai giovani di "toccare con mano" cosa significa costruire pace. 
 
Approccio laboratoriale 
Le competenze per la costruzione della pace non si imparano teoricamente ma si acquisiscono 
attraverso la pratica guidata in situazioni protette che preparano all'applicazione nella vita reale. 
 
Metodo progettuale 
Il percorso culmina in un impegno concreto e verificabile, evitando che l'esperienza rimanga a 
livello puramente emotivo o intellettuale. 
 
Pedagogia della responsabilità 
I giovani non sono destinatari passivi di insegnamenti sulla pace, ma soggetti attivi chiamati a 
diventare protagonisti di trasformazione nel loro ambiente di vita. 
 
________________________________________ 
SCHEDE DIDATTICHE  
 



Scheda A: "Il mio profilo di costruttore di pace" 
 
Obiettivo: Autovalutazione delle competenze relazionali 
Valuta te stesso da 1 a 5 in queste competenze: 
• So ascoltare senza interrompere 
• Riesco a esprimere i miei sentimenti senza aggredire 
• So chiedere scusa quando sbaglio 
• Riesco a perdonare chi mi ha ferito 
• So mediare quando altri litigano 
• Cerco soluzioni che vadano bene per tutti 
• So controllarmi quando sono arrabbiato 
• Riesco a vedere il punto di vista degli altri 
Domande di riflessione: 
1. Qual è la mia competenza più forte? Come posso metterla al servizio degli altri? 
2. Su quale aspetto devo lavorare di più? 
3. Chi potrebbe aiutarmi a crescere in questa competenza? 
 

Scheda B: "Mappa dei miei conflitti" 
 
Obiettivo: Identificare le aree di tensione nella propria vita 
Disegna una mappa della tua vita quotidiana (casa, scuola, gruppo di amici, sport, ecc.) e segna con 
colori diversi: 
• Verde: relazioni serene 
• Giallo: relazioni tese ma gestibili 
• Rosso: conflitti aperti che richiedono intervento 
Per ogni area "rossa" o "gialla": 
1. Qual è la causa principale del conflitto? 
2. Qual è la mia responsabilità in questa situazione? 
3. Che primo passo concreto potrei fare per migliorare? 
4. Di che aiuto avrei bisogno? 
 

Scheda C: "Il mio piano di costruzione di pace" 
 
Obiettivo: Progettare azioni concrete di riconciliazione 
Scegli una situazione di conflitto dalla tua "mappa" e compila: 
Il problema: Descrivi brevemente la situazione L'obiettivo: Come vorresti che fosse la relazione 
ideale? Gli ostacoli: Cosa impedisce attualmente la riconciliazione? Le risorse: Su cosa puoi 
contare? (qualità personali, persone che possono aiutare, ecc.) I passi concreti: Almeno 3 azioni 
specifiche che puoi compiere I tempi: Quando realizzerai ciascun passo? La verifica: Come capirai 
se stai facendo progressi? 
 
Questionario di approfondimento 
Per l'educatore (preparazione) 
1. Quali conflitti irrisolti porto nella mia vita? Come posso essere credibile nel parlare di 
riconciliazione? 
2. Come distinguo tra il mio desiderio di pace e la fuga dai conflitti? 
3. Quali strumenti concreti posso offrire ai giovani per gestire costruttivamente i loro conflitti? 
4. Come posso aiutarli a non scoraggiarsi di fronte alla fatica del costruire relazioni? 
Per i giovani (verifica finale del nucleo) 
1. Comprensione: Spiega con un esempio concreto la differenza tra pace negativa e pace 
positiva. 



2. Applicazione: Descrivi una situazione in cui potresti applicare le competenze imparate oggi. 
3. Analisi: Secondo te, perché è più facile criticare chi fa del male piuttosto che impegnarsi per 
la riconciliazione? 
4. Valutazione: Ripensando a tutto il nucleo 4 ("Amare i propri nemici"), quale scoperta è stata 
più importante per te? 
5. Creatività: Se dovessi spiegare a un bambino cos'è un "costruttore di pace", che storia gli 
racconteresti? 
 
________________________________________ 
ANTROPOLOGIA GIOVANILE 
 
I giovani di oggi crescono in un contesto sociale caratterizzato dalla frammentazione delle relazioni 
e dalla velocità dei rapporti. I social network, paradossalmente, moltiplicano i contatti ma spesso 
impoveriscono la qualità dell'incontro. In questo contesto, la capacità di costruire pace diventa una 
competenza di sopravvivenza, non solo un ideale etico. 
L'adolescenza è naturalmente attraversata da conflitti: con i genitori per conquistare autonomia, con 
i pari per definire identità, con gli insegnanti per affermare personalità. Questi conflitti, se ben 
gestiti, diventano opportunità di crescita; se mal gestiti, possono cristallizzarsi in dinamiche 
distruttive. 
I giovani hanno bisogno di sperimentare che i conflitti non sono necessariamente negative, ma 
possono diventare occasioni di conoscenza più profonda dell'altro e di se stessi. La paura del 
conflitto porta spesso alla superficialità delle relazioni; la capacità di attraversarlo costruttivamente 
apre a intimità autentiche. 
La figura di Etty risulta ancora una volta paradigmatica: una giovane donna che non fugge dalla 
realtà drammatica del suo tempo ma la attraversa trasformandola in opportunità di crescita spirituale 
e di servizio agli altri. 
 
________________________________________ 
TEMI DEI DIARIO DI ETTY DA APPROFONDIRE 
 
La riconciliazione come resistenza 
Approfondire come per Etty l'impegno per la riconciliazione non sia rassegnazione passiva ma 
forma suprema di resistenza al male. Costruendo ponti là dove altri scavano fosse, Etty oppone al 
progetto nazista di divisione dell'umanità il progetto divino di unità nella diversità. 
 
Il servizio ai più deboli 
Esplorare come Etty a Westerbork si prenda cura dei bambini, degli anziani, dei malati, 
trasformando un luogo di disperazione in spazio di solidarietà. Il costruttore di pace inizia sempre 
dai più vulnerabili, perché la pace autentica è sempre pace dei piccoli e degli ultimi. 
 
La responsabilità per il futuro 
Analizzare come Etty, pur sapendo di andare verso la morte, continui a lavorare per un mondo 
migliore. Il costruttore di pace non si scoraggia per i risultati immediati ma semina per le 
generazioni future, sapendo che ogni gesto d'amore non va mai perduto. 
 
L'arte della comunicazione non violenta 
Esaminare come Etty riesca a parlare anche con i soldati tedeschi, trovando sempre le parole giuste 
per toccare il cuore dell'altro senza rinunciare alla verità. La costruzione della pace richiede questa 
sapienza comunicativa che sa essere ferma ma non aggressiva, chiara ma non offensiva. 
 



La preghiera come fonte di forza 
Approfondire come la vita di preghiera di Etty non sia fuga dal mondo ma sorgente di energia per 
l'impegno nel mondo. Il costruttore di pace attinge la forza per la sua missione dalla comunione con 
Dio, che è la pace stessa. 
 
________________________________________ 
INDICAZIONI PER L'EDUCATORE 
 
- Testimonianza personale 
L'educatore dovrebbe essere pronto a condividere, se appropriato, una propria esperienza di 
costruzione di pace, mostrando che è possibile trasformare i conflitti in opportunità di crescita. 
- Realismo pedagogico 
È importante aiutare i giovani a non scoraggiarsi se i primi tentativi di costruire pace non hanno 
successo immediato. La riconciliazione è spesso un processo lungo che richiede pazienza e 
perseveranza. 
- Accompagnamento nel tempo 
L'impegno preso in questo incontro dovrebbe essere seguito e verificato negli incontri successivi, 
per aiutare i giovani a non perdere slancio e a imparare dai successi e dagli insuccessi. 
- Dimensione comunitaria 
Dove possibile, incoraggiare i giovani a lavorare insieme su progetti di pace comuni, perché la 
costruzione della pace è sempre opera collettiva che richiede collaborazione. 
 
________________________________________ 
MATERIALI DI SUPPORTO 
 
• Cartellone con immagine di ponte spezzato 
• Fogli con disegno di ponte da completare 
• "Licenze di costruttore di pace" personalizzate 
• Cassetta postale decorata per raccogliere gli impegni 
• Cartelloni per i lavori di gruppo 
• Pennarelli colorati per le mappe dei conflitti 
• Musica di sottofondo rilassante per i momenti di riflessione 
 
________________________________________ 
VERIFICA E COLLEGAMENTO AL NUCLEO SUCCESSIVO 
 
L'incontro si conclude con la consapevolezza che la costruzione della pace è un impegno che dura 
tutta la vita e che trova il suo senso ultimo nell'adesione al progetto di salvezza di Dio per l'umanità. 
Il nucleo successivo, "Morire per rinascere", approfondirà come anche la sofferenza e la morte 
possano diventare, sull'esempio di Etty, occasioni di dono di sé e di fecondità spirituale. La pace 
che si costruisce nel tempo trova il suo compimento nell'offerta della propria vita per la salvezza del 
mondo. 
Come un seme che deve cadere in terra e morire per portare molto frutto, così il costruttore di pace 
scopre che il dono supremo di sé è l'ultimo e più efficace atto di riconciliazione che possa compiere. 
 
Sintesi del nucleo 4: "Amare i propri nemici" 
 
Questo quarto incontro completa un percorso che ha condotto i giovani: 
• Dal riconoscimento della tempesta che attraversa l'esistenza umana (4.1) 
• Al rifiuto dell'odio come risposta al male (4.2) 
• Alla scoperta della compassione universale (4.3) 



• All'impegno concreto per la costruzione della pace (4.4) 
I quattro incontri formano un itinerario completo che trasforma l'amore per i nemici da 
comandamento impossibile a conquista spirituale accessibile, passando attraverso l'esperienza, la 
comprensione, la compassione e l'azione concreta. 
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